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Si apre a Reggio Emilia la collezione Magnani-Rocca 
Per un mese si potranno ammirare quarantacinque 

capolavori dalla pittura antica fino a Fiissli, raccolti 
da un intellettuale che ha dedicato la vita all'arte 

Un grande 
museo nato in una casa 

«Il fìgliol prodigo» di DQrer e. in basso. «Nicolò da Bologna» 
(miniatura del XIV secolo), entrambe esposte a R. Emilia 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Chi ha 
letto le centoventlsette pagi
ne de *ll mio Morandl» di 
Luigi Magnani, che conten
gono uno splendido saggio e 
cinquantotto lettere rivela
trici del grande pittore bolo
gnese della metafìsica quoti
diana, sa quale infinita ric
chezza di sentimenti, di idee 
e di pazienti rapporti, giorno 
dopo giorno senza che mal 
ceda la tensione affettiva, 
morale e culturale del cono
scitore d'arte e del collezioni
sta oltreché amico, stia die
tro a sostenere 11 collezioni
smo moderno di Magnani, 
uno del pochi ormai che 
metta assieme, da conoscito
re e da *amlco della pittura e 
del pittori' l suol quadri. Pec
cato che tra lui e 1 suol Car
paccio, Tiziano, Lippl, Ghir
landalo, Gentile da Fabria
no, Lorenzo Costa, Van 
Dyck, Rubens, Dilrer e Fiis
sli non esista un carteggio 

come quello pubblicato nel 
volume Einaudi del 1982; ma 
ci auguriamo che tra le tante 
carte di musica, di lettere e 
di arte ce ne siano anche per 
fare un giorno la storia se
greta e vera di questa sua 
grande collezione d'arte an
tica. 

La mostra che si apre oggi, 
sabato 15 settembre in Pa
lazzo Magnani, al numero 29 
di Corso Garibaldi, porta, il 
sobrio titolo *Fondazlone 
Magnani — Rocca: Capola
vori della pittura antica». In 
realtà si tratta di un avveni
mento eccezionale a livello 
nazionale e Intemazionale: 
sono esposte quarantacin
que opere tra dipinti e inci
sioni; il catalogo è stato cu
rato da Vittorio Sgarbl e 
stampato da Mondadori. Do
po l'Inaugurazione alle ore 
16,30 si terrà una cerimonia 
al Teatro Municipale, alle 
ore 18, nel corso della quale 
Giulio Carlo Argan, Ugo Be-

Pubblichiamo stralci della 
prolusione che il professor Ar
gan terrà oggi all'innaugura-
zione della mostra. 

La rassegna di capolavori 
che la Fondazione Magnani 
Rocca presenta oggi a Reggio 
Emilia, nel palazzo Magnani, 
agli studiosi di ogni paese ed 
al pubblico è, per la verità, 
qualcosa di assai singolare, 
anzi di affatto nuovo, nel co
stume culturale, né soltanto 
del nostro paese. È una rac
colta che si è venuta forman
do non dirò lentamente, ma 
senza premura, e senza mette
re lo scompiglio nelle gelose 
dimore degli antiquari né mo
bilitare le vigili ed agguerrite 
squadre degli esperti in exper-
tises. Degli uni e degli altri 
non aveva certo bisogno Gino 
Magnani, che è uno storico 
dell'arte, un fedele della glo-. 
riosa scuola romana di Adolfo 
Venturi, dove io lo incontrai 
nel 1930, e fu subito amicizia 
per la vita. Non seguitò se non 
per poco lo studio specialisti
co di quella disciplina: pure, 
accostandosi all'altro grande 
maestro di quella scuola, Pie
tro Toesca, si dedicò allo stu
dio della miniatura medieva
le. Anche se poi l'interesse per 
la storia della musica, che gli 
pareva più conforme all'inter
no impulso creativo, lo ha al
lontanato dalla pratica mili
tante della storia dell'arte, 
questa è rimasta una sua vo
cazione alimentata quasi in 
segreto attraverso i viaggi 
che l'hanno portato, fragile 
ma infaticabile, in giro per i 
grandi e piccoli musei del 
mondo intero. Ha formato 
questa sua grande raccolta 
col fermo proposito di render
la pubblica, come un omaggio 
alla memoria dei suoi genito
ri Non è, se non in piccola 
parte, una antica collezione di 
famiglia; meno che mai somi
glia alla raccolta che il gran
de capitalista illuminato ac
cumula con l'idea di destinare 
ad un fine culturale una parte 
dei propri profitti. Magnani 
ha scelto uno per uno e spesso 
rincorso per i mercati del 
mondo i capolavori della sua 
raccolta, personalmente assi
curandosi della loro qualità 

assolutamente genuina; e pro
ponendosi soprattutto di met
tere al sicuro, acquistandole, 
opere importanti in pericolo 
di essere esportate o disperse. 
È il caso, per citarne soltanto 
alcuni, del Durer delle mona
che di Piacenza, del Tiziano 
Balbi, del grande Goya. Altre 
volte, come nel caso del Ru
bens, è riuscito a riportare in 
Italia opere che ne erano usci
te: e non lo fece per nazionali
smo ma perché c'erano ragio
ni storiche per cui quelle ope
re erano parte di contesti che, 
smembrati, conveniva ricom
porre. 

E questo un momento in cui 
molte grandi antiche famiglie 
tendono ad alienare le proprie 
collezioni. Non essendo il 
grande capitalismo italiano 
abbastanza colto per aspirare 
a sostituirsi a loro nella pro
prietà di beni culturali, non ha 
luogo quello che pur sarebbe 
un normale trapasso di ric
chezza e di prestigio: le opere 
d'arte delle vecchie famiglie 
italiane tendono purtroppo ad 
uscire dal paese e non ostaco
la l'esodo, anzi sprovveduta
mente lo incoraggia la legge 
che ha revocato la pur debole 
difesa della tassa d'esporta
zione, riservando allo Stato un 
facoltà di veto di cui poco si 
vale e un diritto di prelazione 
che non ha denari per eserci
tare. Di fatto l'impresa di Ma
gnani ha rappresentato un fat
tore d'arresto, quasi di contro
corrente al processo liquida-
torio del patrimonio artistico 
privato, che la condizione d'in
feriorità della nostra valuta 
rispetto a quella di molti altri 
paesi può portare all'emorra
gia e al dissanguamento. Non 
penso che Gino Magnani, trat
tando in prima persona i suoi 
acquisti, non si sia accorto di 
muoversi controcorrente: sta 
di fatto che si è posto come un 
dovere, se mi è consentito, di 
rango e di censo culturale im
pegnare tutte le sue risorse 
nell'acquisto di capolavori in 
pericolo, sostituendosi senza 
presunzione alcuna, all'azione 
debole, disarmata, scarsa
mente volenterosa e impegna
ta dello Stato. Lo ha fatto da 
solo, senza presunzione alcu
na, con estrema modestia, con 

nassl sindaco di Reggio Emi
lia, Ascanlo Bertanl presi
dente dell'Amministrazione 
Provinciale Illustreranno va
lore e significato dell'avveni
mento. La mostra resterà 
aperta tutti t giorni dalle 10 
alle 18 fino al 14 ottobre. 

Prima di accennare allo 
straordinario percorso pitto
rico della mostra c'è da sot
tolineare 11 fatto che essa è 
nata da un'ottimale unità di 
Interessi e di obiettivi tra 

l'Ammtnlstrazlone Provin
ciale e la Fondazione Ma
gnani-Rocca, affiancati dal 
Comune e dalla Cassa di Ri
sparmio. È un risultato assai 
positivo che può- fare da 
esemplo in un'Italia dove c'è 
una programmazione confu
sa di mostre, di ogni tipo e 
dove quasi sempre le notizie 
che riguardano la nostra ar
te sono di ruberie, di sfregi, 

di saccheggi, di rovine siste
matiche. 

Ascanlo Bertanl, In cata
logo, parla di una collabora
zione che a Reggio Emilia è 
stata paritetica tra pubblico 
e privato, ciascuno nel pieno 
rispetto del proprio ruolo:*... 
Il "pubblico"scrive -~ ha ca
pito come non sia possibile 

Malo 
Stato ha 

paura del 
collezionista 

la spontaneità del grande in
tellettuale che, essendo anche 
il titolare di una grande fortu
na. la impegna e la investe in 
toto in un'impresa culturale. 
Né pensava che, agendo col 
proposito di donare alla col
lettività la propria ricchezza 
trasformata in museo, avreb
be trovato da parte dello Stato 
la più gelida, indifferente, 
quasi diffidente accoglienza. 
Quella dei rapporti di Magna
ni con le autorità responsabili 
del patrimonio culturale ita
liano è una storia che merite
rebbe di essere scritta da un 
grande umorista, un GogoL 
non fosse che Magnani, d'ani
mo tanto gentile, ricuserebbe 
probabilmente di provvederlo 
di documenti e notizie Né cer
to io, che fui un confidente del
le sue ambascie, violerò il suo 
riserbo circa una donazione 
che, ripetutamente profferta, 
non è ancora stata definitiva
mente conclusa e perfeziona
ta. 

Rileverò soltanto, dacché è 
presente il ministro Gullotti, 
che certo non lo ignora, come 
esista da tempo una riprove
vole tendenza dello Stato a 
scaricare sui privati gli oneri 
della gestione del patrimonio 
artistico, a cui non destina che 
poche briciole del suo bilan
cio, ed una corrispondente, 
ma lodevole tendenza di gran
di enti privati ad assumerli A 
tanto è giunta la debolezza, e 
dovrei dire impotenza, dello 
Stato, che già si sono uditi, su 
certa stampa, drastici e certo 

non disinteressati suggeri
menti, come quello di mettere 
tutto in mani private e magari 
straniere, che conservino al
l'Italia poche cose essenziali e 
lascino perdere, cioè, vendere 
il resto: essendo scontato che 
poi venderebbero le essenziali 
e conserverebbero il resto. Ho 
incontrato Gino Magnani nel 
1930 alla scuola di Adolfo 
Venturi e Pietro Toesca, e fu 
subito amicizia per la vita; ho 
conosciuto sua madre e suo 
padre, che sempre secondaro
no la sua vocazione intellet
tuale benché fosse ormai l'u
nico erede di una grande e 
prospera azienda agricola tra 
Reggio Emilia e Parma; nella 
sua villa romana presso via 
Nomentana ho incontrato 
molti giovani letterati e musi
cisti, anche stranieri, che sa
rebbero poi stati suoi compa
gni di strada. Poi lasciò Roma 
e si ritirò nella sua grande vil
la di Mamiano, frequentata da 
pochi, scelti e spesso illustri 
amici — penso a morandi. a 
Brandi — spesso però scen
dendo a Roma per dare all'U
niversità i suoi corsi di dottri
na musicale. Frequenti e di 
larghissimo raggio erano e 
fortunatamente sono i suoi 
viaggi, quasi sempre in rap
porto con i suoi predominanti 
interessi di musicologo e di 
musicista, essendo anch'egli 
compositore Col passar degli 
anni sempre' più si andava 
precisando la sua vocazione di 
scrittore, e fu questa la sua 
attività principale A suscitar
la fu, fin dagli anni della giovi
nezza romana, la lettura di 

Proust, che fu veramente il 
suo tempo trovato. 

Grande lettore di poesia, 
scelse come altra guida intel
lettuale Mallarmé, e non tanto 
per le corrispondenze analogi
che di musica e poesia quanto 
per le leggi strutturali comu
ni, lo stesso contrappunto, che 
reggevano, per lui, poesia e 
musica. L'amore che portava 
a questa terra emiliana lo por
tò a studiare lo Stendhal della 
Chartreuse L'oggetto di stu
dio però, che l'ha accompa
gnato in tutto il suo cammino 
intellettuale, ed al quale ha 
dedicato parecchi volumi 
straordinariamente pieni di 
assonanze emotive ed intellet
tuali è Beethoven. Vera, al di 
là di un comprensibile interes
se scientifico, una ragione più 
profonda e segreta. Nessun 
artista come Beethoven ha 
sofferto la tensione tra il pro
rompente impulso creativo e 
le inviolabili leggi strutturali 
dell'arte, come tra la sonorità 
della propria musica e la pro
pria sordità, il terribile silen
zio che circondava la sua per
sona. Anche Gino Magnani ha 
vissuto quel dramma tra la li
bertà dell'artista e la regola 
dell'arte e questa è forse una 
delle ragioni della lunga, pro
fonda, anche se non loquace 
amicizia che lo legò a Giorgio 
Morandi, come lui altrettanto 
sollecito della libertà dell'ar
tista quanto rispettoso delle 
leggi strutturali dell'arte: for
se l'uno e l'altro sapevano che 
1 due termini dell antitesi si 
garantivano l'un l'altro. 

Giulio Carlo Argan 

Imporre Indicazioni e ordini 
dall'alto e che occorre con
sentire e valorizzare l'artico
lazione Ubera della società 
senza pretese egemoniche; 11 
"privato" ha dimostrato di 
comprendere come sia erra
ta la diffidenza e dannosa 
l'ostilità verso 11 pubblico e 
quali risultati positivi possa 
dare un nuovo e vivo rappor
to tra le componenti della so
cietà indispensabili per il 
progresso umano e civile». 
Parole d'oro che cadono In 
un campo, quello dell'arte, 
minato dalla lotta più feroce 
e senza risparmio di colpi per 
l'egemonia culturale che è 
poi egemonia di affari e di 
soldi e di potere. 

SI apre la mostra con una 
severa e dolcissima «Madon
na con il Bambino» attribui
ta a Pietro di Beltzlo e Bel-
luomo e dipinta nel secoli ' 
XI-XII: slamo con questa ta
vola romana, all'aurora del
la pittura Italiana, di quella 
pittura che ha II suo genio 
creatore In Cavallini. 

In pieno Trecen to ci porta
no la tavoletta di Giovanni 
Bonino con San Giovanni 
Battista di gusto asslslate; Il 
pannello centrale del Politti
co di Mello da Gubbio: la ta
vola con la Pentecoste del. 
bolognese Cristoforo di Ja
copo; Il trittico fulgente di 
Giovanni del Biondo con 
l'Incoronazione della Vergi
ne; si tratta di un piccolo 
gruppo di tavole di faticata 
attribuzione ma che confer
mano quale favolosa minie
ra dell'Immaginazione pitto
rica sta stato 11 nostro Tre
cento (tanto caro giusta
mente al vecchio Toesca). 

Un amore speciale deve 
aver guidato la scelta del di
pinti del Quattrocento: dal 
San Francesco che riceve le 
stimmate di Gentile da Fa
briano, così preso dall'ele
ganza e dal ritmo della linea 
e delle forme più che dal 
dramma di Francesco, alla 
Madonna con il Bambino di 
Filippo Lippl, così popolare 
che sembra uscita di corsa 
da una viuzza del contado 
permettersi ln-posa; da Lo
renzo Costa, ferrarese, col 
suo San Sebastiano non tan
to tormentato dalle frecce 
quanto da un rovello, un 
guaio personale di atleta 
possente ma triste, a Dome
nico Ghirlandaio che è sem
pre Invaghito del racconto 
anche se deve dipingere San 
Pietro Martire. 

Nella collezione Magnani, 
Albrecht DUrer ha un tem
pio tutto per lui con la tavola 
della Madonna del Patroci
nio eseguita al tempo del se
condo viaggio In Italia dal 
1505 al 1507tra Venezia e Bo
logna e 11 ricco gruppo di bu
lini dal »Figliuol prodigo 
guardiano di porci» alla *Me-
lencolla I». Le sorprese sì rin
novano in terra veneziana 
con la suqlime meditazione 
del Carpaccio sul Cristo 
morto sorretto da due angeli 
e con quell'afflato di amorosi 
sensi che è la Sacra Conver
sazione dipinta da Tiziano 
giovane di cui giustamente 
si dice che dipingesse secon
do un sentire classico vicino 
a Fidia. 

La storia dello smembra
mento della grande pala con 
la Famiglia Gonzaga dipinta 
da Rubens potrebbe fare un 
romanzo: Il Ferdinando 
Gonzaga Infante di Mantova 
della collezione Magnani ne 
è un lacerto d'un colore su
perbo. Livido, come un gran 
personaggio di Marlowe o di 
Shakespeare appare Giovan
ni Paolo Balbi nel ritratto 
equestre fattogli da quel co
noscitore d'uomini e di ca
valli che fu Van Dyck. I due 
affreschi staccati provenien
ti da Palazzo Sagredo meri
tano una lunga sosta perché 
qui Giovanni Battista Tiepo-
fo -mentre dipinge Afose, 
Apollo e Mlda è alle prese 
con problemi di luce che Ir
radia dalle forme (in antici
po su tanta pittura). Visto 11 
pacchetto di ridenti fogli mi
niati l'occhio nostro può fis
sarsi, per un congedo inquie
tante dalla mostra, sul di
pinto «Gertrude, Amleto e 
l'apparizione del padre di 
Amleto» realizzato da quel 
pittore esistenziale, visiona
rio fino all'allucinazione, che 
fu Johann Heinrich FilsslL 
Ce qualcosa della nostra ri» 
ta, individuale e collettiva, 
dice Ftissli, che non abbiamo 
toccato oppure possiamo In
travedere attraverso una vo
ragine. Non bisogna ritrarsi, 
ma andarci dentro. Ftlssll 
amava 1 manieristi italiani e 
il teatro inglese: vi passò 
dentro come un Mlchelan-
glolo terrorizzato dalle sue 
stesse scoperte. È un acqui
sto recente della collezione 
Magnani; è stato restaurato 
e pulito ed ha recuperato 
quel senso del terrìbile mo
derno che tormentò Ftlssll 
per tutta la vita. Uscite dal 
Palazzo Magnani e state si
curi che qualche figura di 
Fiissli per tutta la vita. Usci
te dal Palazzo Magnani e 
sta te sicuri che qualche figu
ra di Fussll prima o poi la 
Incontrerete. 

Dario Mfcaccni 

<a» 

Ancora una volta ci s'interroga su un'idea che ha 
dominato la cultura fra Ottocento e Novecento 
Ma certe posizioni sanno solo di eurocentrismo 

Il progress 
stanca? 

In questi giorni mentre ferve il dibattito 
sul tramonto dell'idea di progresso aperto 
dal libro, denso e affascinante, di Gennaro 
Sasso (Tramonto di un mito. L'idea di «progres
so» fra Ottocento e Novecento, Il Mulino, pp. 
222, lire 18.000), ci è capitato spesso di pensa
re ad un aneddoto che ci rinvia alla storia 
della filosofia antica: Zenone d'Elea è impe
gnato a dimostrare la contraddittorietà del
l'idea di movimento, ed ecco che il suo ascol
tatore, Diogene il cinico, senza profferir pa
rola, si alza e si mette a camminare avanti e 
indietro a dimostrazione della realtà del mo
vimento. Una tentazione analoga ci assale 
dinanzi allo spettacolo dell'acclamata deca
pitazione dell'idea di progresso: certo, non è 
possibile in questo caso imitare sino in fondo 
la deambulazione silenziosa e polemica di 
Diogene, bisogna pure aprire bocca, ma ci si 
potrebbe limitare ad una scarna elencazione 
di cifre, quelle che dimostrano come, rispetto 
ai secoli e al millenni trascorsi, si è prodigio
samente allungata la durata media della vi
ta. Si tratterebbe di un dato nella misura del 
possibile «neutro», la cui validità non presup
pone l'adesione ad un modello culturale de
terminato ma solo la considerazione della vi
ta come valore in sé. E almeno questo unico 
presupposto si dovrebbe poterlo ritenere pa
cifico: non ha, lo stesso Nietzsche, il geniale 
dissacratore dell'idea di progresso, continua
mente ammonito a rimaner «fedeli alla ter
ra»? E, d'altro canto, se si mettesse in discus
sione la fedeltà alla terra o il valore autono
mo della vita, verrebbe a mancare la stessa 
materia del contendere, e il dibattito in que
stione, nonché una conclusione, non potreb
be trovare neppure un'articolazione sensata. 

Ma una risposta del genere, oltre a risulta
re a molti insopportabilmente filistea e pro
saica, sarebbe senza dubbio inadeguata. Re
sterebbero da chiarire le difficoltà interne 
all'idea di progresso. E allora in questa sede 
più che tentare di fornire risposte, conviene 
forse di aggiungere nuove domande 

Vogliamo intanto chiederci se è la prima 
volta nella storia della cultura occidentale 
che l'idea di progresso cade in crisi. In realtà, 
dòpo le speranze suscitate dalla stagione il
luministica e rivoluzionaria, negli ultimi an
ni del periodo napoleonico e soprattutto du
rante la Restaurazione, l'irrisione della pre
cedente idea di progresso era un fatto larga
mente diffuso; in modo particolare nella cul
tura tedesca la decadenza era diventata la 
categoria centrale della filosofia della storia, 
anzi del comune modo di vedere la realtà 
politica. Intervenendo nell'ambito del dibat
tito in questione, Enrico Filippini ha ricorda
to sulle colonne di «Repubblica» l'analisi di 
Heidegger per cui nella cultura occidentale 
•la terra e la sua atmosfera diventano mate
rie prime». Ma ecco allora che siamo ricon
dotti con la memoria al motivo, anzi al rim
pianto romantico per 11 fatto che l'illumini
smo aveva trasformato in volgarissima le
gna lo Hayn, il bosco sacro caro alle antiche 
divinità germaniche Ci siamo limitati ad un 
solo esempio, ma basta forse per costringerci 
a porre un primo centrale interrogativo: la 
crisi odierna dell'idea o del «mito» del pro
gresso è il risultato di una compiuta laicizza
zione e mondanizzazione del pensiero o è il 

sintomo ricorrente di difficoltà oggettive del 
processo storico che non riescono ancora a 
trovare nonché una soluzione pratica, nep
pure una risposta adeguata sul piano teori
co? 

Forse la storia dell'idea di progresso che 
ormai cominciamo ad aver chiara dinanzi ai 
nostri occhi dovrebbe essere completata da 
una storia dell'idea di decadenza o da una 
storia del disagio si ricorrente, ma che assu
me forme di volta in volta nuove dinanzi agli 
sviluppi del processo storico. E questo anche 
perché le due storie s'intrecciano. Le filosofie 
che più in profondità hanno elaborato l'idea 
di progresso sono quelle che hanno saputo 
far tesoro della crisi attraversata dall'idea 
stessa di progresso. Per Hegel ogni visione 
della storia che ignori «la serietà, il dolore, la 
pazienza e il lavoro del negativo» è da consi
derare «edificante e insipida». Il progresso 
non è il processo graduale e indolore, e infal
libile, che avevano immaginato gli illumini
sti e che avrebbero poi immaginato soprat
tutto i positivisti. E in piena Belle epoque, 
mentre la cultura dominante cercava di oc
cultare le contraddizioni oggettivamente esi
stenti con una celebrazione per l'appunto 
edificante e insipida del progresso, Marx ri
chiama l'attenzione sulla terribile condizio
ne operaia del tempo, ricorrendo ad un'im
magine non priva di forzature polemiche ma 
estremamente significativa: gli operai di fab
brica erano gli schiavi salariati, gli schiavi 
moderni, la schiavitù antica aveva solo cam
biato veste. 

Ed ecco allora il secondo interrogativo 
centrale: possiamo mettere sullo stesso pia
no una visione del progresso che è in ultima 
analisi evasione e abbellimento ideologico 
del presente e una visione che vede scaturire 
il progresso dalia presa di coscienza delle 
contraddizioni e dei problemi del presente e 
dall'impegno concreto per risolverli? In altre 
parole, è lecito partire dal presupposto di una 
storia unitaria dell'idea di progresso, senza 
tener presenti i significati diversi e contrap
posti che tale idea di volta in volta assume 
sul piano politico-sociale? 

Certo, oggi il pericolo della catastrofe nu
cleare costringe l'umanità ad interrogarsi 
sulle prospettive cui va incontro con una ra
dicalità del tutto nuova rispetto al passato. 
Ma questa catastrofe intanto può ancora es
sere sventata e poi non deve farci dimentica
re la catastrofe che già oggi si verifica nel 
Terzo Mondo con la morte ogni anno, per 
denutrizione, di milioni e milioni di persone 
È strano che questo dato non sia stato ancora 
fatto intervenire nel dibattito in corso. Eppu
re si tratta di un dato macroscopico che, in 
riferimento al Terzo Mondo, relativizza o ri
dimensiona radicalmente l'idea di progresso 
anche per quanto riguarda rallungarsi della 
durata media della vita. Ed ecco allora l'ulti
mo interrogativo: il dibattito in corso sulla 
crisi dell'idea di progresso, tutto incentrato 
sulla crisi dei valori e sul disagio della civiltà 
in Occidente e che sembra ignorare Invece le 
esigenze di riscatto materiale di larga parte 
del mondo contemporaneo, è forse radical
mente viziato di eurocentrismo? . 

Domenico Losurdo 


